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I caratteri formali che contraddistinguono gli enunciati o
testi poetici rispetto al discorso normale costituiscono la me-
trica. Nella sua accezione più ristretta, questo termine si riferi-
sce a configurazioni ricorrenti di sillabe, accenti o altri ele-
menti prosodici; in un senso più ampio, invece, esso com-
prende anche altri fenomeni che concorrono a regolare la ver-
sificazione, come l’allitterazione, la rima, ecc. 

La metrica viene insegnata in quanto sistema di norme più
o meno esplicito nella maggior parte delle società dotate di un
sistema di scrittura, nelle quali il carattere estetico e letterario
della poesia è oggetto di grande considerazione. Ma regole di
composizione poetica vengono anche insegnate in alcune co-
munità tradizionali prive di scrittura come i dinka del Sudan
meridionale, presso i quali i giovani devono imparare a com-
porre e a cantare diversi tipi di poesia durante il ritiro rituale
che precede la cerimonia di iniziazione. Va però notato che
più spesso le regole metriche vengono acquisite in maniera in-
consapevole attraverso l’ascolto di testi metrici, esattamente
come i bambini imparano a produrre enunciati grammatical-
mente corretti sentendo parlare chi li circonda. Lo statuto
epistemologico di molte di queste regole, ad esempio degli
schemi metrici, è quindi per certi lati simile a quello dei fone-
mi rispetto ai suoni del linguaggio umano che vengono con-
cretamente articolati ed ascoltati. Essi possono essere infatti
considerati: (a) insiemi di varianti accettate, (b) realtà psicolo-
giche o mentali o (c) schemi astratti la cui correlazione con i
testi metrici concreti avviene attraverso regole di derivazione,
ecc. In un testo metrico vanno distinti idealmente tre diversi
livelli: (1) le norme metriche che regolano la forma del testo,



(2) il testo concreto in quanto realtà astratta o virtuale, e (3) la
singola realizzazione o esecuzione del testo. Ad esempio, il te-
sto di una canzone segue uno schema metrico, ma può essere
eseguito in più modi differenti. Una sua versione scritta si col-
loca a metà strada tra (2) e (3), perché spesso rappresenta fe-
nomeni quali le elisioni ecc., che appartengono più all’esecu-
zione che alla forma del testo richiesta dalla metrica. 

In maniera molto generale la metrica può essere definita
come una sorta di parallelismo o, secondo Foley, come “confi-
gurazioni ricorrenti in porzioni consecutive di un testo”. In
molte tradizioni ciò consiste in un parallelismo fonologico,
realizzato dal punto di vista segmentale come rima, allittera-
zione o assonanza, cioè come somiglianza tra i suoni finali,
iniziali o interni di certe parole; vi si possono aggiungere alcu-
ni tipi più rari come le limitazioni sulla scelta delle consonanti
iniziali delle sillabe descritte da Jouad per il secondo emisti-
chio dei versi nella poesia berbera del Marocco. Vi sono diffe-
renze notevoli nel ruolo assegnato a questi tre tipi principali
di parallelismo fonologico segmentale e nel modo in cui ven-
gono realizzati. Ad esempio, erano facoltativi nella poesia
classica greca e latina, ma nella maggior parte dei sistemi me-
trici europei la rima è divenuta obbligatoria dalla fine del me-
dioevo, con l’eccezione del fenomeno relativamente recente
del verso libero. In questi sistemi, l’allitterazione e l’assonanza
vengono talvolta usati per ottenere effetti particolari, ma non
costituiscono elementi indispensabili della versificazione. In-
vece, nella poesia germanica più antica e in quella somala mo-
derna l’allitterazione è obbligatoria, mentre la rima e l’asso-
nanza compaiono solo occasionalmente. Ma va notato che
nella poesia germanica il suono allitterato solitamente cambia-
va per ogni verso, mentre in quella somala esso deve essere lo
stesso per tutto il componimento poetico. Il parallelismo pro-
sodico di solito comporta norme numeriche, come ha sottoli-
neato Lotz. Per esempio, alcuni sistemi poetici richiedono che
i versi di un testo abbiano un determinato numero di sillabe,
come avviene in giapponese, nel cinese classico e nel mordvi-
no. In altri sistemi le sillabe leggere e quelle pesanti si alterna-
no in posizioni specifiche e numericamente determinate all’in-
terno di una porzione di testo; in tal caso, il carattere leggero
o pesante di una sillaba si configura come sua apertura o chiu-
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sura, brevità o lunghezza, ecc., a seconda delle caratteristiche
fonologiche della lingua, come avviene in alcuni sistemi turchi
(solo apertura vs chiusura), nella poesia classica greca, latina e
araba (apertura più brevità vs chiusura o apertura più lun-
ghezza), e in quella somala (solo brevità vs lunghezza). Altri
sistemi, invece, come molte tradizioni dell’Europa occidenta-
le, richiedono che gli accenti compaiano in certe posizioni o
in un certo numero all’interno di una porzione di testo, oppu-
re sono basati sui toni, come avviene nella poesia classica ci-
nese e in alcune tradizioni dell’Africa occidentale. 

Altri tipi di parallelismo che svolgono un ruolo essenziale
in alcuni sistemi metrici sono quello grammaticale e quello se-
mantico-lessicale. Il parallelismo grammaticale può essere co-
stituito dalla ripetizione di forme morfologiche, come in alcu-
ni sistemi amerindi e uralici (p. es., quello ceremisso), ovvero
di configurazioni sintattiche come nella poesia del Vicino
Oriente antico, p. es. in ebraico biblico e in ugaritico, la lin-
gua letteraria dell’antica città di Ugarit, la moderna Rās Šamrā
sulla costa settentrionale della Siria. Ad esempio, Segert nota
che i versi della poesia ugaritica consistevano in due o più ra-
ramente tre cola (cioè costituenti metrici), il primo dei quali
“era seguito da un secondo colon con struttura sintattica
uguale, simile, o complementare, ma con alcune parole diver-
se”. Il parallelismo semantico-lessicale è l’associazione di pa-
role o sintagmi in gruppi di coppie: un componente di queste
coppie viene sostituito dall’altro nel segmento successivo del
testo. Questo fenomeno è presente in maniera sistematica in
numerose tradizioni, dal finlandese al ceremisso, dalla poesia
cinese classica a varie tradizioni dell’Indonesia orientale come
il rotinese e il sumbanese. Nella poesia del Vicino Oriente an-
tico le coppie di termini erano formate da sinonimi, contrari,
parole complementari (p. es., “orfano” – “vedova”), o para-
frasi (p. es., “vino” – “sangue della vite”, “nella casa” – “al
centro della sua dimora”). 

Un elemento di variazione tra culture sono i generi per i
quali viene usata una forma metrica. Persino nelle società al-
fabetizzate dell’Europa occidentale le norme metriche non
contraddistinguono solamente la poesia letteraria. Ad esse
obbediscono infatti anche le canzoni, le filastrocche infantili,
spesso anche i proverbi, gli incantesimi e le formule magi-
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che, la pubblicità e gli slogan politici. Più lontano dall’Euro-
pa, si possono ricordare i linguaggi rituali dell’Indonesia
orientale impiegati per le trattative politiche o la preparazio-
ne dei matrimoni, per i racconti storici e la divinazione, e
per comunicare con gli spiriti. Tra i somali sono in metrica,
oltre ai vari generi di poesia e canto veri e propri, anche gli
indovinelli, le maledizioni e gli elogi rituali; i ginnili degli
afar della Dancalia esprimono in metrica le loro profezie, e
così via. 

Sebbene la poesia e la prosa, cioè i testi che seguono
norme metriche e il discorso normale, siano nettamente di-
versi a livello concettuale, si conoscono casi intermedi in va-
rie tradizioni. Tra i più frequenti vi sono: (1) i generi che se-
guono norme metriche solo in parte o in maniera facoltativa
e (2) la prosa metrica. Un esempio del primo tipo sono i
proverbi, che in molte culture possono presentare un paral-
lelismo metrico parziale o completo tra le loro parti. Così
avviene che, sebbene molti proverbi inglesi siano privi di
organizzazione metrica, nelle due emiparemie del ben noto
an apple a day keeps the doctor away “una mela al giorno to-
glie il medico di torno” siano presenti rima (day – away), al-
litterazione (day – doctor), e due accenti primari preceduti
da una e, rispettivamente, due posizioni deboli (an ápple a
dáy – keeps the dóctor awáy, cioè xx́ xx́ – xxx́x xx́). Esempi
del secondo tipo compaiono nella prosa latina classica di
Cicerone, Quintiliano ed altri autori con le sue clausole me-
triche che concludono frasi o porzioni importanti del testo,
nel cursus ritmico del medioevo occidentale, nel fù cinese
che alterna porzioni in prosa a sezioni in metrica o nel sajc

arabo, la prosa rimata e ritmica usata dai veggenti (kāhin,
pl. kuhhān) e dai grandi oratori dell’Arabia preislamica, in
molte sure del Corano, e in diversi generi di prosa ornata
dei secoli successivi. 

Quando un testo metrico viene eseguito oralmente, la sua
organizzazione musicale è per lo più connessa alla struttura
metrica. Può così avvenire che gli ictus musicali vengano a
coincidere con gli accenti fonologici primari in sistemi di me-
trica accentuativa, o che il contorno melodico o intonazionale
abbia la stessa estensione di un verso o di un gruppo di versi
come le strofe. 
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I sistemi metrici cambiano nel corso del tempo, per esem-
pio in conseguenza del mutamento fonologico di una lingua
se questa viene a perdere opposizioni di lunghezza vocalica
che svolgevano un ruolo importante nel sistema metrico più
antico. Sono noti anche diversi casi di sistemi metrici tra-
smessi per prestito da una tradizione letteraria a un’altra alla
stessa stregua di altri fenomeni linguistici. Ad esempio, è
molto probabilmente dovuta a prestito la diffusione della
metrica sillabica e rimata nella maggior parte dell’Europa oc-
cidentale durante il Medioevo e l’Età moderna. È importante
notare però che in questa maniera si possono venire a forma-
re sistemi a due livelli, con un tipo metrico che sopravvive in
alcuni generi mentre quello innovato o dovuto a prestito è
impiegato per altri generi. Un esempio di questo tipo è il
proverbio inglese visto in precedenza, dove l’allitterazione
convive con il fenomeno più recente della rima come in mol-
ta poesia dell’Inghilterra medievale, mentre il sistema preva-
lente nella versificazione inglese d’oggi è basato, oltre che
sulla posizione degli accenti e sul numero delle sillabe, sull’e-
ventuale uso della rima ma non più sull’allitterazione. Un ca-
so ancora più netto è la poesia ungherese, dove alla versifica-
zione strettamente sillabica e talora rimata del cosiddetto si-
stema “nazionale” più antico si è venuta ad affiancare la me-
trica quantitativa di imitazione greco-romana della poesia
elevata del XIX secolo. 

(Cfr. anche improvvisazione, musica, oratoria, poesia, pre-
ghiera, ripetizione, stile).
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